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LE PITTURE DELLA GALLERIA SUPERIORE DELLA CAPPELLA DI 
S. AQUILINO A MILANO: I MOTIVI E LE TECNICHE

NEL LORO SPAZIO ARCHITETTONICO *

ElisabEtta NEri **, romiNa marchisio ***, lEtizia turcoNi ****

Abstract

This paper proposes the first detailed documentation of the paintings in the upper gallery of S. Aquilino, an an-
nex to the basilica of S. Lorenzo in Milan. The limited attention received by these remains from critics, as well 
as the new dating of the building to the fifth century, pushed to present the motifs, their meaning, the execu-
tion from a technical standpoint, aiming at the definition of their function within their architectural context.
This study highlights how in the fifth century, in a likely context of imperial patronage, the techniques used are 
in continuity with Antiquity and the materials employed belong to the classic decorative repertoire, with themes 
largely attested in Cisalpina during Late Antiquity. Although several groups of craftsmen executed the paintings 
and mosaics, the cycle belongs to a unified decorative program: it shows possible symbolic links with the mosa-
ics, around a Christological theme that resonates with the liturgy that the building was probably intended for.

Raro documento della pittura tardoantica paleo-
cristiana in Italia settentrionale 1, il sistema di decora-
zione parietale della galleria superiore del mausoleo 
di S. Aquilino (Tav. xVII) offre, insieme ai mosaici 
delle conche absidali e dell’atrio, la più estesa testi-
monianza di un ampio programma decorativo a cui 
le fonti medievali e rinascimentali fanno riferimen-
to sino alla sua trasformazione secentesca 2. Combi-
nando le testimonianze delle fonti scritte e iconogra-

fiche con i pochi resti conservati in situ e rinvenuti 
durante gli scavi di inizio Novecento, la critica sem-
bra concorde nel ritenere che i mosaici interessasse-
ro la cupola, le nicchie dell’ottagono e le parti alte 
delle pareti dell’atrio, mentre sulle pareti dell’otta-
gono e nella parte bassa di quelle dell’atrio il deco-
ro fosse essenzialmente giocato su un’alternanza di 
rivestimenti marmorei, caratterizzati da pannelli con 
rotae, scanditi da partiture architettoniche di reim-
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* Questo articolo è stato realizzato all’interno del progetto «Non esiste in tutto il mondo una chiesa più bella». Conoscere, va-
lorizzare e divulgare il patrimonio di San Lorenzo Maggiore a Milano, strutturato su un partenariato tra l’Università Cattolica 
del Sacro Cuore, la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio della Lombardia e la Parrocchia di S. Lorenzo), di-
retto da Silvia Lusuardi Siena e Elisabetta Neri. Le autrici ringraziano Gabriele Pelizzari, Furio Sacchi e Silvia Lusuardi Siena 
per la rilettura del testo e gli scambi avuti durante la sua redazione. Si ringraziano la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti 
e Pae saggio della Lombardia e la Parrocchia di S. Lorenzo per aver autorizzato le riprese fotografiche.
** Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano UMR 8167 Orient & Méditerranée, Paris / Université Paris-Sorbonne.
*** Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano.
**** Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano.
1 Tra gli esempi più noti di pittura di IV-V secolo conservati in situ in Italia settentrionale si ricordano i cicli della basilica tar-
doantica di Aquileia. In particolare nell’aula nord la parete meridionale era decorata da un motivo a cancello su fondo verde, 
probabilmente inserito in un giardino animato da eroti, volatili e fontane, allusione al paradeisos, e il soffitto era articolato in 
una serie di campiture riempite da differenti pattern ornamentali che rispondevano alle partizioni pavimentali, nel rispetto del-
la strutturazione liturgica dell’edificio. L’aula settentrionale presentava invece una decorazione imitante l’opus sectile (salvado-
ri et al. 2010). Se il sistema decorativo pittorico della basilica di Aquileia testimonia una ricca ed elaborata interpretazione di 
modelli figurativi ampiamente diffusi nell’edilizia domestica, a codici della pittura paleocristiana raffiguranti scene evangeliche 
fa riferimento il ciclo pittorico di S. Maria alle Stelle a Verona, attribuito al V sec. (trENtiN 2004; biscoNti, bracoNi 2012). 
Ha recentemente arricchito il panorama delle attestazioni note il rinvenimento di un affresco figurato rappresentante piedi di 
figure con sandali e lembi di vesti sulla parete di un edificio datato al IV sec. rinvenuto in via S. Valeria a Milano; una notizia 
preliminare dello scavo è stata data da A. M. Fedeli in una conferenza tenuta in Università Cattolica il 26.01.2015.
2 david 1991.
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piego che enfatizzavano le linee strutturali dell’ar-
chitettura 3. Le pitture, pur occupando unicamente 
la galleria superiore, s’inserivano quindi in un arti-
colato sistema decorativo, fondato sull’alternarsi di 
materiali di natura diversa che sottolineavano l’arti-
colazione architettonica dell’edificio. 

Della decorazione pittorica si conservano attual-
mente otto pannelli disposti in quattro dei passaggi 
angolari della galleria e due partiti decorativi che oc-
cupano gli arconi in corrispondenza delle finestre e 
le pareti verticali tra le gallerie e questi ultimi (Tav. 
xVII b). Solo quattro tratti delle pareti interne e 
esterne presentano resti della decorazione, colloca-
ti in corrispondenza delle nicchie semicircolari sud-
orientale e sud-occidentale e di quella quadrangolare 
sud. Nonostante la parzialità del conservato, modu-
larità e ripetitività dei pannelli visibili portano a ipo-
tizzare che il ciclo occupasse, con i medesimi motivi, 
l’intero spazio architettonico e proseguisse invariato 
in tutto lo spazio voltato. 

La riscoperta della decorazione pittorica del S. 
Aquilino si ascrive agli anni Trenta (1936-1940), 
quando radicali restauri furono eseguiti nel comples-
so. Menzionate per la prima volta nel 1939 4, le pittu-
re sono oggetto di un’edizione scientifica nel 1951 5, 
che ne fornisce una sommaria descrizione 6, propo-
nendone un’assegnazione al IV secolo d.C. sulla base 
dei confronti stilistici e del carattere «impressionisti-
co proprio di quei decoratori compendiarii che de-
rivano il loro stile dall’arte antica». In questa sede 
Cecchelli, che ne curò lo studio, sottolineò come per 
iconografia e stile queste fossero simili ai «cubicoli 
cemeteriali» di IV secolo, e richiamassero per tipolo-
gia i resti pittorici della basilica teodoriana di Aqui-
leia e delle volte del mausoleo di Costantina. Ai suoi 
occhi tuttavia le pitture si distinguevano dallo stile 
lineare con scarse ombreggiature ed effetti impres-

sionistici tipici del III-IV secolo, mostrando un trat-
to sicuro e una singolare perizia, lontana dalla stiliz-
zazione medievale e marcata dalla capacità pittorica 
di trattare con efficace disinvoltura il monocromato. 
Così si riconosceva una «fervida immagine del basso 
impero» nell’«uso ingegnoso» dei campi geometrici 
animati di ornati floreali, resi con un disegno secco 
e calligrafico. Dopo questa pubblicazione, non men-
zionata neppure nella rassegna sulla pittura tardoan-
tica di Dorigo 7, solo Bertelli è ritornato sul tema, of-
frendo alcune osservazioni sulla conservazione e sulla 
tecnica, e nuove ipotesi di natura iconografica 8. In 
particolare lo studioso riscontrava un miglior stato 
di conservazione dei tratti sud-est e sud-ovest, non 
interessati da stesure di intonaco successive 9, mentre 
attribuiva allo strappo e alla raschiatura dell’intonaco 
la sparizione dello strato più superficiale delle pittu-
re negli altri partiti, dove osservava pure delle ridi-
pinture oggi non più riconoscibili, segno per lui di 
un restauro antico. Grazie alle sezioni visibili nelle 
lacune, constatava poi una sostanziale continuità con 
la tecnica romana, osservando i tre tectoria vitruvia-
ni: l’arriccio trattato con la spatola, a contatto con la 
parete, l’intonaco e l’intonachino. Dal punto di vista 
iconografico attirava invece l’attenzione sulla presen-
za nelle volte di elementi figurati che richiamavano i 
simboli dell’arte paleocristiana: le pecore, il gambe-
ro, il gallo e una serie di profeti, negli spazi di risulta 
dell’arcone, oggi non più visibili 10. Sebbene la data-
zione delle pitture nell’ambito del IV secolo non sia 
stata qui più discussa, questa deve essere ripensata in 
relazione alla storia dell’edificio e del suo alzato che 
i più recenti studi mensiocronologici e archeometrici 
tendono ad attribuire all’inizio del V secolo 11. A un 
orizzonte cronologico leggermente più tardo orien-
tano anche i contenitori anforacei utilizzati come al-
leggerimento della volta di copertura 12.

3 NEri 2016 con riferimenti bibliografici e NEri et al. c.s. 
4 Lombardia 1939, p. 206.
5 cEcchElli 1951, pp. 201-277.
6 cEcchElli 1951 sottolinea che nelle pareti il motivo è costante: «due losanghe maggiori che ne fiancheggiano una mino-
re, affilata, contenuta in rettangoli segnata da fasce rosse. Il campo delle losanghe è di finto cipollino, o finto giallo antico; le 
maggiori come pure qualche rettangolo contengono dischi stellati in finto porfido. Circa i colori notiamo che vi sono anche 
imitazioni di serpentini e parti bianche». Egli riconosce due motivi nelle volte: «una maglia di ottagoni e quadrati abitati da 
uccelli bazzicanti talvolta su ramoscelli e le volte con grande cerchio nel mezzo».
7 dorigo 1966 che esamina con attenzione i mosaici, pp. 229-233.
8 bErtElli 1985.
9 Le porzioni corrispondenti cioè ai lati sud-est e sud-ovest.
10 bErtElli 1985, pp. 145-170. 
11 FiENi 2004.
12 NEri et al. 2015; guarato 2015.
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Questo slittamento cronologico spinge a ripensa-
re la decorazione pittorica in una fase ben posterio-
re al classicismo di IV secolo con cui è stata finora 
messa in relazione. Le pitture devono essere colloca-
te in una differente temperie culturale, in cui si as-
siste ad un’estrema acquisizione di materiali e modi 
del passato, osservabile soprattutto nella produzione 
codicologica miniata 13, in un momento in cui era già 
avvenuta un’acquisizione dell’immaginario simbolico 
di quelle figure che esprimevano concetti assimilabili 
alle credenze cristiane e si affermava l’arte narrativa 
cristiana con la progressiva immissione della mate-
ria apocalittica e di rappresentazioni a forte valenza 
simbolica 14. Questo slittamento cronologico giusti-
fica la ripresa dello studio, anche in considerazione 
del fatto che, a differenza del vivace dibattito scien-
tifico che ha animato l’interpretazione dei mosaici 15 
e la restituzione dei rivestimenti marmorei 16, le pit-
ture in esame non sono state mai oggetto di uno stu-
dio monografico e vengono qui per la prima volta 
documentate e descritte con l’obiettivo di studiarne 
i motivi e il loro significato, l’esecuzione dal punto 
di vista tecnico per definirne, in ultimo, la loro fun-
zionalità all’interno del contesto architettonico a cui 
appartengono.

E. N. - R. M.

1. dEscrizioNE dEi motivi

Le pareti

Le pareti ospitano una decorazione pittorica a 
finti settili costituita da coppie di pannelli quadran-
golari (cm 90 × 70) alternati a pannelli rettangolari 

(cm 90 × 35 circa). I primi presentano rotae dentate 
inscritte entro losanghe o rotae dentate posizionate 
all’incrocio delle diagonali, mentre i secondi losan-
ghe inscritte 17. Dal punto di vista cromatico i colo-
ri della quadricromia neroniana, rosso, verde, giallo 
e bianco 18, animano la composizione ed enfatizzano 
la struttura geometrica 19: campo verde e giallo con 
rota alternativamente rossa e verde caratterizzano i 
pannelli quadrangolari con rotae 20, come quelli con 
losanghe e rotae, dove però le medesime scelte cro-
matiche sono reiterate con maggior variatio, presen-
tando il campo quadrangolare verde con losanghe 
verdi, ma rosso per quelle gialle (Tav. xVIII).

L’alternanza cromatica non solo struttura il mo-
tivo, ma è volta a imitare in maniera verosimile lito-
tipi comunemente impiegati nei rivestimenti parieta-
li romani e tardoromani: il giallo antico di Numidia; 
il cipollino verde con le venature dovute al proces-
so di metamorfismo orogenetico; il porfido serpen-
tino verde, identificabile grazie al colore cupo con 
segni rettangolari verde chiaro ad imitazione dei cri-
stalli di plagioclasio del litotipo reale e il porfido 
rosso o il marmo rosso antico del Tenaro 21. Meno 
fedele alla realtà e di più difficile riconoscimento ri-
sulta un litotipo rappresentato con fondo bianco e 
venature rosse ed azzurre che non presenta una di-
retta corrispondenza con la realtà, ma potrebbe es-
sere un’imitazione schematica delle venature del pa-
vonazzetto (Tav. xIx). 

La decorazione si imposta su uno zoccolo alto cm 
44 formato dall’alternarsi di pannelli rettangolari che 
imitano un litotipo bianco ed uno a fondo giallo co-
stellato di piccole rosette rosse di difficile identifica-
zione, forse identificabile come un tessuto. 

R. M.

13 dorigo 1966.
14 mazzEi 2007.
15 Da ultimi PElizzari 2014 e FolEtti 2015.
16 lusuardi siENa 1990; david 1991; NEri et al., c.s.
17 Le rotae hanno diametri piuttosto regolari (quello esterno di cm 38 e quello interno di cm 27-28 pressoché in tutti i casi 
esaminati) e il numero dei denti che caratterizza ogni rota varia dai cm 19 ai 20.
18 Profili bianchi di contorno alle figure sono infatti presenti nella decorazione di tutte le pareti. 
19 Finti listelli di profilatura delineano i motivi affrescati creando contrasti cromatici con gli stessi e imitano di volta in vol-
ta i medesimi materiali.
20 Per le pareti esterne: rota verde in campo verde e rossa in campo giallo; per le pareti interne: rossa in campo verde e ver-
de in campo giallo.
21 Difficilmente distinguibile l’imitazione pittorica dei due litotipi reali, anche se si propende qui per il porfido rosso d’Egit-
to, trattandosi nello specifico di rotae oltre che di listelli di profilatura.
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Le volte

Le volte presentano un’imitazione pittorica di sof-
fitti lignei con rivestimenti metallici alternati, in cor-
rispondenza delle finestre, a due motivi geometrici 
centrati che imitano probabilmente una volta con 
lucernario 22. 

Per garantire una documentazione puntuale della 
composizione geometrica e del repertorio dei moti-
vi figurati che la abitano è stata adottata una nume-
razione generale delle partiture architettoniche da 1 
a 10, in senso orario, a partire dall’angolo est/sud-
est dell’ottagono fino all’angolo ovest/sud-ovest. Ad 
ogni figura rappresentata all’interno delle singole vol-
te è stato poi assegnato un codice, formato dal nu-
mero della volta e da una lettera in carattere latino, 
in ordine alfabetico 23 dall’alto al basso, da sinistra a 
destra (Tav. xx).

Nello specifico, le volte angolari (volte 1, 3, 6 e 
9) presentano una composizione centrata in un ret-
tangolo con quattro cerchi contigui a un rettangolo 
(volte 6 e 9) 24 o un cerchio centrale (volte 1 e 3) 25, 
posti sulla mediana dei lati. Su un fondo giallo, una 
cornice rosso scuro delinea il quadrato in cui è in-
scritta la composizione, mentre gli elementi strut-
turanti la composizione sono definiti da un’ampia 
banda bianca con cornice rossa filettata di rosso su 
entrambi i lati; poligoni di risulta ed elemento cen-
trale sono poi delineati da una fascia verde. I cerchi 
adiacenti sono campiti in rosso scuro e al loro inter-
no è dipinto un agnello accovacciato, non ovunque 
ben riconoscibile (Tav. xx a-b); i poligoni angolari 
includono invece pecore incedenti verso i cerchi ros-
si posti sull’asse trasversale della composizione (Tav. 
xxI a). I sottarchi tra le volte sono ornati dal dipin-
to di un finto intreccio metallico, di colore rosso, de-

corato con perle e gemme verdi e azzurre, dal taglio 
ovale e a cabochon. Lo sfondo del motivo è campi-
to in giallo ed è racchiuso entro una cornice rossa, 
una banda bianca filettata in rosso e infine una fa-
scia verde (Tav. xxI c).

Le volte situate in corrispondenza delle finestre 
(volte 5 e 8) recano una decorazione geometrica or-
ganizzata attorno ad un elemento centrale che non 
ospita alcun elemento figurato. 

L’una (volta 5) è caratterizzata da una composi-
zione a otto raggi attorno ad un ottagono ed un cer-
chio, disposta al centro di una croce e determinante 
trapezi con un lato convesso 26; negli spazi di risulta 
della composizione, adiacenti ai rettangoli, sono in-
fine tracciati dei pentagoni. Una fascia rossa delimi-
ta le linee geometriche della composizione, una gial-
la enfatizza l’ottagono centrale e una bianca filettata 
in rosso sottolinea i bracci della croce, il cerchio e i 
pentagoni, campiti in giallo.

L’altra (volta 8) consiste invece in una composi-
zione centrata in un quadrato e attorno ad un ret-
tangolo con due lati opposti concavi 27: adiacente a 
ciascuno dei due lati retti vi è un trapezio con base 
maggiore concava, alla quale è adiacente un semicer-
chio che va a formare una sorta di lunetta sopra l’ar-
co a tutto sesto della galleria, pur non inquadrando 
perfettamente il passaggio. 

Anche in questo caso, la composizione è delinea-
ta da una fascia rossa; il rettangolo centrale, i trapezi 
e gli altri poligoni sono campiti in giallo e racchiusi 
entro una banda bianca filettata di rosso, mentre le 
lunette sono inquadrate da una fascia gialla.

Le volte angolari 2, 4, 7 e 10 sono infine dipin-
te a finti cassettoni, consistenti in una composizione 
ortogonale di ottagoni delineati da una fascia rossa, 
adiacenti e formanti quadrati 28. 

22 Si veda ad esempio tra gli esempi di quarto stile che imitano volte con lucernario quello del soffitto della villa di San Mar-
co a Stabia (barbEt, coarElli 2009, p. 250). 
23 La documentazione fotografica e la descrizione dei partiti decorativi è stata realizzata con un database, referenziato al ri-
lievo fotogrammetrico. I dipinti della volta 1 si sono conservati solo per un piccolo lacerto, verso sud, sul muro che traccia il 
perimetro esterno della cappella; le volte 3, 6 e 9 risultano invece piuttosto ben conservate in generale, ad esclusione di qual-
che figura poco leggibile. Le volte con finti cassettoni sono mediamente ben conservate: soltanto alcune figure della volta 10 
appaiono sbiadite, mentre la volta 7 presenta una piccola lacuna presso l’angolo sud-occidentale.
24 Variante della Décor II, pl. 360 b, con rotae angolari anziché perpendicolari alle mediane.
25 Variante della Décor II, pl. 358 b, in cui i cerchi sono posti sugli angoli e generano trapezi a lati introflessi.
26 Décor II, pl. 351 d.
27 Si veda la composizione repertoriata in Décor II, pl. 357 b, che è una composizione circumcentrica. Essa è confrontabile, 
nonostante le molte differenze, con quella della volta 8 del S. Aquilino, per l’impianto e la forma centrale che genera la com-
posizione: la volta 8 si presenta infatti come una variante elaborata di composizione centrata in un quadrato, attorno a un 
quadrato a lati concavi, quale è il caso illustrato dal Décor.
28 Vedi Décor I, pl. 163 b.




